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Natività di Maria 
 

Omelia che il cardinal Joseph Ratzinger – ora Benedetto XVI - ha tenuto a Loreto l’8 settembre 
1991, durante il solenne pontificale, in occasione della festività della Natività di Maria 

 

 

Il giorno della Natività della Vergine Maria non è un compleanno come tanti altri. Celebrando il 

compleanno di una grande personalità della storia pensiamo ad una vita passata, pensiamo a cose 

passate, a fatti compiuti da tale personalità e all’eredità da essa lasciata. Pensiamo, in una parola, 

a cose di questo mondo. Con la Madre di Dio non è così. Maria non parla di se stessa. Dal primo 

momento della vita lei è totalmente trasparente per Dio, è come un’icona raggiante della bontà 

divina. Maria, con la totalità della sua persona, è un messaggio vivo di Dio per noi. Perciò Maria 

non appartiene al passato, Maria è contemporanea a noi tutti, a tutte le generazioni. Con la sua 

disponibilità alla volontà di Dio ha quasi trasferito, consegnato il tempo umano della sua propria 

vita nelle mani di Dio e, così, ha unito il tempo umano con il tempo divino. Con il suo presente 

permanente, perciò, Maria trascende la storia ed è presente sempre nella storia, presente con noi. 

Maria impersona il messaggio vivo di Dio. Ma cosa ci dice di più precisamente la vita di Maria oggi, 

nel giorno della sua nascita? Mi sembra che proprio il santuario di Loreto, costruito attorno alla 

Casa terrena di Maria, costruito attorno alla Casa di Nazareth, possa aiutarci a capire meglio il 

messaggio della vita della Madonna. Queste pareti conservano per noi il ricordo del momento nel 

quale l’angelo venne da Maria con il grande annuncio dell’Incarnazione, il ricordo della sua 
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risposta: “Eccomi, sono la serva del Signore”. Questa Casa umile è una testimonianza concreta, 

palpabile dell’avvenimento più grande della nostra storia che è l’incarnazione del Figlio di Dio. 

Il Verbo si è fatto carne. Maria, la serva di Dio, è divenuta la “porta” per la quale Dio è potuto 

entrare in questo mondo. Anzi, non solo la “porta”, è divenuta “dimora”del Signore, “casa vivente”, 

dove ha abitato realmente il Creatore del mondo. Maria ha offerto la sua carne perché il Figlio di 

Dio diventasse come noi. E qui ci viene in mente la parola con la quale secondo la Lettera agli 

Ebrei, Cristo ha iniziato la sua vita umana dicendo al Padre: “Non hai voluto né sacrifici né offerta, 

un corpo invece mi hai preparato [...]. Allora io ho detto: ecco, io vengo, o Dio, per fare la tua 

volontà” (Ebr 10, 5-7). 

 

La serva del Signore dice proprio la stessa cosa: mi hai preparato un corpo, ecco io vengo. In 

questa coincidenza della parola del Figlio con la parola della Madre si toccano, anzi si uniscono 

cielo e terra, Dio creatore e la sua creatura. Dio diventa uomo, Maria si fa “casa vivente” del 

Signore, “tempio” dove abita l’Altissimo. E qui sopraggiunge un’altra considerazione: dove abita 

Dio, tutti noi siamo “a casa”; dove abita Cristo, i suoi fratelli e le sue sorelle non sono stranieri. 

Così è anche con la Casa di Maria e con la vita stessa di lei: è aperta per tutti noi. La madre di 

Cristo è anche la nostra Madre, di tutti quanti sono divenuti corpo di Cristo e costituiscono la 

famiglia di Cristo Gesù. Essi sono con Cristo e con la Madre, costituiscono la “sacra famiglia” di 

Dio. 

 

Maria ci ha aperto la sua vita e la sua Casa perché, aprendosi a Dio, si è aperta a tutti noi e ci offre 

la sua Casa come Casa comune dell’unica famiglia di Dio. Possiamo dire: dove c’è Maria c’è la 

Casa; dove c’è Dio, siamo tutti “a casa”. La fede ci dà una casa in questo mondo, ci riunisce in una 

unica famiglia. Qui però nasce una domanda seria: la fede ci dice che siamo tutti fratelli e sorelle 

di Cristo, quindi un’unica famiglia; noi dobbiamo chiederci se questo è vero, se siamo realmente 

un’unica famiglia e, se non è vero, perché non è vero, perché le opposizioni, le lotte, l’egoismo 

lacerante? 

 

 La Casa di Nazareth non è una reliquia del passato, essa ci parla nel presente e ci provoca a un 

esame di coscienza. Dobbiamo domandarci se siamo realmente aperti anche noi al Signore, se 

vogliamo offrirgli la nostra vita perché sia una dimora per lui; oppure se abbiamo un po’ di paura 

della presenza del Signore, se abbiamo paura che essa possa limitare la nostra dignità, se 

vogliamo forse riservarci una parte della nostra vita che vorremmo appartenesse solo a noi e non 

fosse conosciuta da Dio, che non dovrebbe avvicinarsi ad essa. 

Mi sembra che questa Casa di Nazareth conservi, anche sotto questo punto di vista, un simbolismo 

molto prezioso. Come sapete, questa Casa ha solo tre pareti: è una Casa aperta, dunque, è come 
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un invito, è come un abbraccio aperto. Essa, cosi, ci dice: aprite anche voi le vostre case, le vostre 

famiglie, la vostra vita alla presenza del Signore. 

 

Questa Casa sia aperta alla famiglia di Dio, a tutti i figli di Dio, ai fratelli e alle sorelle di Cristo! 

Lasciamoci sfidare, accettiamo la parola della Madre che ci dice: venite, venite nella mia Casa e 

diventate anche voi, ogni giorno della vostra vita, realmente dimora del Signore. 

Questa Casa diventa così come una famiglia aperta, nella quale tutti i figli di Dio, tutte le creature 

di Dio sono anche fratelli e sorelle nostri. Maria, dunque, è “casa vivente” del Signore; la Casa di 

Nazareth è casa comune di tutti noi, perché, dove abita Dio tutti siamo “a casa”. 

Questa Casa nazaretana nasconde un altro messaggio. Finora abbiamo detto che Dio non è un Dio 

astratto, puramente spirituale, lontano da noi: Dio si è legato alla terra, Dio ha una storia comune 

con noi, una storia palpabile, visibile, qui, in questi segni della sua storia e soprattutto nella Santa 

Chiesa e nei sacramenti. 

La fede ci fa “abitare” ma ci fa anche “camminare”. Anche su questo punto la Casa nazaretana 

conserva un insegnamento importante. Quando i crociati hanno trasferito le pietre della Casa 

nazaretana dalla Terra Santa qui sulla terra italiana, hanno fissato il nuovo posto della Casa sacra 

su una strada. È una casa - mi sembra - molto strana, perché casa e strada sembrano escludersi: 

o casa o strada, vogliamo dire. Ma proprio così si esprime il messaggio vero di questa Casa, che 

non è una casa privata di una persona, di una famiglia, di una stirpe, ma sta sulla via di noi tutti: è 

una Casa aperta di noi tutti. La stessa Casa ci fa “abitare” e ci fa “camminare”. 

 

La vita stessa è la casa della famiglia di Dio che è in pellegrinaggio con Dio, verso Dio, verso la 

casa definitiva e verso la “città nuova”. E qui possiamo essere ancora più concreti. 

Tutti i santuari, i grandi santuari del mondo, hanno offerto sempre a persone di nazioni diverse, di 

razze, di professioni diverse questa esperienza preziosa della casa nuova della famiglia comune di 

tutti i figli di Dio. Questa esperienza della casa però presuppone l’esperienza di un cammino, 

l’esperienza del pellegrinaggio. Il pellegrinaggio è una dimensione fondamentale dell’esistenza 

cristiana. 

Solo camminando, pellegrinando possiamo superare le frontiere delle nazioni, delle professioni, 

delle razze. Possiamo diventare uniti solo andando insieme verso Dio. Il significato di questo 

gemellaggio tra Loreto e Altötting si inserisce in questa realtà: ci dice lo stesso che dobbiamo 

andare insieme, dobbiamo divenire pellegrini dell’eterno, dobbiamo alzarci sempre di nuovo verso 

Dio, verso la pace divina, verso l’unità con Dio e la sua unica famiglia. 


